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All'inaugurazione della Fiera del Levante 

GENERICO DISCORSO 
DI RUMOR A BARI 

SULLA CRISI ECONOMICA 
Accanto alla netta riaffermazione della compressione della domanda intema, solo 
un vago accenno alla necessità di sostenere produzione e occupazione - Maldestro 
tentativo della stampa de di stravolgere le posizioni del PCI • Dichiarazione di Manca 

Rumor ha tenuto il consue­
to discorso nella giornata 
inaugurale della Piera dei Le­
vante, a Bari. Il momento ed 
11 luogo erano i più opportuni 
per una presa di posizione 
del presidente del Consiglio 
ohe finalmente rispondesse 
alle attese di chiarezza e d'Im­
pegno operativo che promana­
no dal Paese. Dicendo di non 
poter fare «promesse superfi­
ciali e demagogiche», Rumor 
si è semplicemente astenuto 
dal prospettare agli italiani 
una linea che, per i suoi con­
tenuti reali, li rassicurasse 
sull'intendimento del governo 
di agire davvero, su tutto il 
fronte e con scelte collimanti 
con gli interessi dei lavora­
tori, contro gli effetti e so­
pratutto contro le cause della 

crisi. 
L'analisi della situazione è 

quella risaputa: spinta infla­
zionistica, disavanzo della bi­
lancia dei pagamenti, deficit 
del bilancio dello Stato « crea­
no gravi ostacoli al sistema 
produttivo ». L'Italia ha gran­
de bisogno della solidarietà 
internazionale ma i prestiti 
esteri «appaiono realistica­
mente sempre più difficili » 
e in ogni caso sono vincolati 
a condizioni di politica inter­
na « severa e seria ». Per cui 
il superamento delle difficol­
tà dipende sopratutto da noi 
pur nella ribadita necessità 
di un coordinamento Interna­
zionale che eviti strategie na­
zionali contraddittorie. 

Sulla linea da seguire. Ru­
mor ha detto che essa è indi­

li quotidiano de e i problemi della scuola 
• ' • — — ™— — T - . 

Polemica pretestuosa 
/COLPITA nel vivo dalla cri-
^ tica del compagno Na­
politano al bilancio « paurosa-

^ mente deficitario» della ge-
- stione democristiana dell'istru­

zione, la DC risponde con la 
Irritazione di chi sa di non 

- avere la coscienza a posto: 
secondo il commentatore del 

. «Popolo» Alfredo Vinciguer­
ra la posizione del PCI sui 
grandi temi di riforma che so­
no all'ordine del giorno nella 
vita della scuola italiana e 
che si ripropongono con rin-

• novata urgenza come oggetto 
di dibattito e di confronto in 
vista dell'elezione dei nuovi 
organi di governo scolastici, 
sarebbe null'altro che una pò-

' sizione demagogica, espressio­
ne di saccenteria e di massi­
malismo, cui si contrapporreb­
be, invece, il responsabile 
«realismo» della DC. Che im-

". porta a Vinciguerra se il frut­
to di questo «realismo» è 

, ciò che tutti conoscono, ossia 
una scuola drammaticamente 
in crisi, che sempre meno ri­
sponde alla domanda di for­
mazione dei giovani e ai pro­
blemi di crescita culturale e 
civile e di progresso econo­
mico e sociale del Paese? 

Responsabilità 
Per nascondere le responsa­

bilità del suo partito e soste­
nere questa accusa di dema­
gogia e di massimalismo il 
commentatore democristiano 
non esita a deformare le no­
stre posizioni, che pure do­
vrebbero essergli ben note, u-

, tilizzando in modo parziale e 
unilaterale alcune dichiarazio­
ni frettolosamente raccolte da 
un settimanale e riportate non 
senza omissioni e inesattezze. 
In particolare, sarebbe massi­
malistica la nostra proposta 
di riforma della scuola secon­
daria, da anni depositata in 
Parlamento e sulla quale un 
giudizio largamente positivo è 
già maturato fuori e dentro il 
mondo della scuola; e sareb­
bero demagogici i nostri obiet­
tivi di espansione qualificata 
della spesa per la scuola, in 
direzione dell'edilizia scola­
stica, del rinnovamento didat­
tico e scientifico di cui l'av­
vio al pieno tempo è momen­
to essenziale, delle strutture 
per il diritto allo studio. 

Ma il fatto è che le cose 
stanno ben diversamente. La 
nostra proposta di riforma del­
la scuola secondaria non è 
davvero una proposta di pro­
lungamento indefinito di una 

• < non precisata scuola unitaria 
meramente «formativa», che 

• sposterebbe al di là dei 19 
anni il problema dell'avvio a 
una formazione professionale: 
al - contrario è una pro-

• posta che tende proprio ad af­
frontare il nodo divenuto 
sempre più drammatico di 
ima scuola che ha progressi­
vamente perduto ogni seria 

• capacità formativa cosi cui-1 turale come professionale ed 
; è perciò rivolta a fondare un 

nuovo e più aggiornato rap­
porto tra scuola e professio­
nalità sia attraverso un rin­
novamento dell'asse culturale 
che valorizzi il momento del­
la formazione scientìfica e tec­
nologica sia attraverso le ar­
ticolazioni opzionali della for-

• inazione di base comune a tut­
ti i giovani. Ma quale è allo-

• ra lo scopo di questa pole-
' mica pretestuosa se non quel­

lo di cercare di dare una co­
pertura alla scelta conserva­
trice che la DC, dopo l'an-

' no di «riflessione » chiesto da 
' Malfatti, sembra ormai awla-
' ta a compiere e che tende a 
• buttare a mare anche i par-
,, ziali risultati della commissio-
. ne Biasini? E a che cosa por­
terebbe il vantato « realismo » 

. della proposta democristiana 
, se non — per esempio — a 
, mantenere In vita per chis­

sà ancora quanti anni una 
scuola come l'istituto magi­
strale, che ogni anno con-

, danna decine di migliaia di 
•, giovani alla disoccupazione, e 
. più in generale a conservare 
-, un ordinamento della scuola 
• secondaria la cui crisi è or-
r mai da tutti riconosciuta ed 
x è drammaticamente avvertita, 
• ogni giorno, da milioni di 
• giovani e dalle loro famiglie? 
. < Non è questo, oltretutto, uno 
. «spreco» che — questo dav-
• vero si — il paese non può 

più permettersi? 
v Ciò che Infatti Vinciguerra 

*--, mostra di non voler intendere 
è che cosa significa una po­
litica di qualificazione della 

per la scuola. E' chia­

ro — e noi comunisti lo ab­
biamo più volte sottolineato 
— che esiste un problema di 
programmazione della spesa, e 
ciò deve valere cosi per le 
scelte da compiere nell'ambi­
to della politica scolastica co­
me per il ruolo che si asse­
gna alla scuola nel bilancio 
nazionale. Ma ciò che im­
porta è, appunto, una scelta 
di programmazione che fino­
ra è mancata; ed importa la 
direzione nella quale ci si 
muove. E la direzione sinora 
seguita è stata quella di una 
dilatazione della spesa corren­
te, non accompagnata dai ne­
cessari interventi di investi­
mento e di riforma: e ciò 
ha reso sempre più impro­
duttiva, anche sotto il profilo 
economico, la spesa per la 
scuola. Come è giustificabile, 
del resto, che né negli anni 
di vacche grasse né in quelli 
di vacche magre non si sia 
mai riusciti a trovare i mez­
zi per dotare la scuola italia­
na di strutture edilizie, di at­
trezzature didattiche e scien­
tifiche, di strumenti di ag­
giornamento e di qualificazio­
ne che almeno si avvicinino 
a quelli dei paesi civili? E' 
forse demagogica questa con­
statazione? 

Rimane, dunque, solo la ri­
dicola accusa che noi comu­
nisti vorremmo far votare 
«anche i bambini », e ciò per­
ché proponiamo che sia su­
perata la norma assurdamen­
te discriminatoria che esclu­
derebbe dalla partecipazio­
ne agli organi di democrazia 
scolastica gli studenti delle 
scuole secondarie superiori al 
di sotto dei 16 anni (e che 
darebbe il bel risultato che 
in molte classi voterebbero so­
lo i ripetenti); o che ci sa­
remmo opposti alla partecipa­
zione dei genitori alla gestio­
ne della scuola, quando è ben 
noto che ciò che invece ab­
biamo sostenuto è che questa 
partecipazione non deve es­
sere concepita come qualco­
sa di separato dalla loro con­
dizione di cittadini e di la­
voratori e quindi senza un 
collegamento con le articola­
zioni democratiche degli enti 
locali e con le organizzazioni 
sindacali e di massa. 

Un esempio 
Ma appunto per quel che 

riguarda le elezioni nelle scuo­
le (e forse certe sciocchezze 
servono proprio a far da ali­
bi a questo silenzio) l'artico­
lo di Vinciguerra non rispon­
de a nessuna delle obiezioni 
e delle domande sollevate nel­
l'articolo di Napolitano. Non 
si torna sulla questione della 
pretesa proposta dei comuni­
sti alla DC per liste comuni, 
e cioè in sostanza si ammet­
te (e come si sarebbe potuto 
fare diversamente) che la 
proposta non era mai stata 
avanzata, che si trattava di 
un'invenzione del Convegno di 
Sassone. Ma si insiste in una 
polemica di comodo su una 
presunta intenzione del PCI 
di «strumentalizzare» le ele­
zioni nella scuola. E non si 
spiega che cosa intenda la 
DC per liste «per una scuola 
democratica», e si continua a 
tacere sul pericolo di uno 
schieramento confessionale e 
di una contrapposizione tra 
cattolici e laici. 

In quanto ai testi origina­
ri dei decreti delegati, le «a-
berrazioni antidemocratiche » 
da noi denunciate e che non 
avremmo documentato, erano, 
per esempio, quelle della ri­
presa delle norme fasciste in 
materia di sanzioni discipli­
nari: e siamo soddisfatti di 
essere riusciti a spazzarne via 
alcune. 

Forse il silenzio del com­
mentatore del «Popolo» su­
gli interrogativi posti da Na­
politano sta ad indicare (e 
dal resoconto del Convegno di 
Sassone emergeva, al riguar­
do, qualche accenno) che su 
questi temi anche nella DC 
è aperta una discussione com­
plessa e contrastata e che 
non manca anche in settori 
di questo partito una più av­
vertita consapevolezza critica 
circa la gravità della situazio­
ne scolastica del Paese. Ma a 
far avanzare questo dibatti­
to — e il necessario confron­
to tra le forze democratiche 
— non giova, certamente, una 
polemica deformante e pre­
testuosa quale quella di Vin­
ciguerra. 

Giuseppe Chiarente 

cata nei provvedimenti fiscali 
e tariffari del mesi scorsi, 
cioè nella compressione della 
domanda interna, nella ridu­
zione della liquidità, il che si 
tramuta in un diniego alla 
richiesta di reintegrare 11 po­
tere di acquisto del lavora­
tori (Rumor è stato In pro­
posito volutamente sibillino 
facendo riferimento alla « va­
nità di terapie che compor­
tino massicce dilatazioni del­
la liquidità»). Circa la stra­
tegia di fondo, non è andato 
al di là di frasi sconcertanti 
per genericità: deve essere av­
viato « un grande sforzo di 
revisione e di riconversione »; 
non vi è «divaricazione» fra 
l'esigenza di ripartire equa­
mente gli oneri della crisi e 
la valorizzazione dell'Impren­
ditorialità; 11 superamento 
del divario fra Nord e Sud va 
perseguito anche nelle attuali 
condizioni difficili e nei limiti 
di esse; occorre una strategia 
delle infrastrutture: il Mezzo­
giorno non può affidarsi alla 
sola Industrializzazione ma de-, 
ve valorizzare agricoltura e 
turismo; le partecipazioni sta­
tali non possono essere l'uni­
co strumento dell'espansione; 
si deve « progressivamente » 
eliminare sprechi, scelte irra­
zionali, spese superflue, ecc. 
H tutto coronato da una non 
meno generica proposizione fi­
nale: « lotta con pari vigore 
e continuità sul fronte del­
l'inflazione e su quello del so­
stegno alla produzione e della 
difesa dell'occupazione ». 

In pratica, dunque, Rumor 
si è limitato a enunciare il 
tema che è di fronte al Pae­
se: quello, appunto, dei con­
tenuti di una lotta vigorosa e 
contestuale contro l'inflazio­
ne e per lo sviluppo della pro­
duzione e dell'occupazione. 
Questo tema non è stato però 
svolto e ciò dà, oltre tutto, 
l'impressione di un autentico 
vuoto di idee e di volontà po­
litica. 

« QUESTIONE COMUNISTA » 
— n compagno Pajetta è tor­
nato a ribadire nell'editoriale 
di Rinascita che la «questio­
ne comunista è la questione 
delta società italiana e del suo 
rinnovamento », cioè costitui­
sce il dato oggettivo centrale 
della situazione nazionale che 
in nessun caso può essere ri­
dotta alla dimensione carica. 
turale di un inserimento dei 
comunisti come «quinta ruo­
ta del carro sgangherato del­
l'attuale maggioranza », giac­
ché ciò che il PCI pone è un 
problema di svolta nei conte­
nuti e nei metodi di governo. 

Questa ulteriore puntualiz­
zazione cade opportuna dal 
momento che alcuni organi 
di stampa ed esponenti della 
DC tentano in questi giorni 
di presentare, come scrive il 
Popolo, un PCI «smanioso di 
entrare al governo» fino al 
punto di « inventare program­
mi da socialdemocratici sbia­
diti». Per montare questa 
falsa visione delle posizioni 
del nostro partito si passa la 
spugna su tutta una analisi 
ed elaborazione politica che 
il PCI ha sviluppato in stret­
to rapporto con l'esperienza 
concreta delle masse lavora­
trici. e che investe il pro­
fondo rinnovamento di ogni 
aspetto della vita nazionale. 
Il dato nuovo della situazione 
è costituito dal fatto che la 
crisi attuale rende ancor più 
impellente questa svolta e 

•questo rinnovamento. D'al­
tronde Il Popolo si smentisce 
da solo dovendo registrare 
l'articolo con cui Pajetta ri­
badisce l'esigenza di un cam­
biamento di fondo. 

Su un aspetto della questio­
ne — quello delle conseguen­
ze politiche da trarre dalla 
crisi dei poteri locali — è tor­
nato ieri il socialista Manca 
per affermare che «uno dei 
modi di fronteggiare la crisi 
economica e politica è certa­
mente quello di ridare respi­
ro alle autonomie locali »; da 
ciò nasce la proposta di af­
frontare le prossime elezioni 
amministrative sulla base del­
l'ipotesi di costituire giunte 
a larga partecipazione demo­
cratica e popolare Tale ipo­
tesi è destinata, al di là dei 
veti e dei giudizi sommari, a 
fare molto cammina 

I risultati di una seria e completa indagine compiuta da tre istituti di ricerche demoscopiche 
{ , > • — • — -

«L'Uiiita» è tra i primi giornali: 
ogni giórno 1.363.000 lettori 

La domenica il numero delle persone che leggono il nostro giornale sale a 2.194.000 - Una montagna di informa­
zioni raccolte sui trentaquattro maggiori quotidiani italiani - Dall'indagine la conferma della diffusione generaliz­
zata dell'Unità, unico giornale a carattere nazionale con oltre centomila lettori in Emilia, Lombardia, Toscana e Lazio 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI "' • > ' " ' '-
Prato: Galluzzi; Venezia: 

Ingrao; Nichelino (Torino): 
Mlnuccl; Lavello (Potenza): 
Conte; Valhlngen (Stoccar­
da): Rlndone. 

DOMANI 
Bologna: ' Berlinguer; Ro­

ma • Villa Gordiani: Barca; 
Genova: Jotti; Collegno (To­
rino): Mlnuccl; Mlsterblan-
co (Catania): Occhetto; Col-
leferro (Roma): G. Berlin­
guer; Roma • Valmelalna: 
Plorlello; Parete (Calerla): 
Predduul; Telese (Beneven­
to): Gerèmlcca; Palermo -
Bocca di Falco: La Torre; 
Ludwlgsburg (Stoccarda): 
Rlndone; Olbia: Verdini. . 

Che l'Unità, anche sotto il 
semplice profilo editoriale — 
prescindendo cioè dalla sua 
incidenza politica — fosse 
uno fra I primissimi giorna­
li Italiani, non è mal stato 
contestato da nessuno. La sua 
altissima diffusione, la sua ca­
pacita di coprire veramente 
e tempestivamente, grazie al­
le sue due redazioni e sedi 
di stampa centrali di Milano 
.e Roma, l'intero territorio na­
zionale, hanno sempre costi­
tuito un dato di fatto evi­
dente. Anche la sua possibi­
lità, dovuta alla organizzazio­
ne del Partito e alla passio­
ne e. spirito di sacrificio di 
migliaia di diffusori, di arri­
vare al lettore ben al di là 
delle tradizionali strutture di 
distribuzione, e di giungere 
anche in zone sprovviste di 
edicole, è ben nota. 

Altrettanto nota è, inoltre, 
la sua capacità di realizza­
re in molte giornate dell'an­

no primati di tiratura e dif­
fusione mal raggiunti, né pre­
sumibilmente raggiungibili, 
da nessun altro quotidiano 
italiano. Basterebbe ricordare, 
a questo proposito, l'eccezio­
nale record toccato il primo 
maggio 1074 con una tiratu­
ra di 1.326.000 copie, che ven­
ne quasi ripetuto la domeni­
ca successiva, 5 maggio, con 
1.203.000 esemplari tirati e che 
era stato preceduto dal mi­
lione e trecentomila copie del 
so.mo anniversario. 

Riconoscimenti 
Un grande giornale, dunque, 

al quale non mancano neppu­
re espliciti attestati di ammi­
razione (o di stizzosa con­
statazione, il che è Io stes­
so) di molti avversari poli­
tici. 

Eppure, fino a poco tem­
po fa, non esisteva una pre­

cisa e analitica conferma di 
questa caratteristica pur cosi 
evidente. E mancavano anche, 
sempre in termini statistici 
(e noi stessi pur conoscendo 
le tirature, non potevamo pro­
cedere che per ipotesi) dati 
accertati sul numero dei let­
tori, che notoriamente sono 
assai di più degli acquiren­
ti, e sulle loro caratteristiche 
socio - economiche. Anche In 
ordine alle modificazioni o 
diversificazioni che la quan-
tlà e la «qualità» del letto­
ri presentano da regione a 
regione o nelle diverse gran­
di fascie geografiche, non esi­
stevano rilevazioni oggettive. 

Queste carenze di informa­
zione, riferibili ovviamente a 
tutti I quotidiani italiani, so­
no ora state superate grazie 
alla più completa e seria In­
dagine sulla stampa quotidia­
na che sia mai stata compiu­
ta nel nostro paese. Questa 
indagine, denominata ISEGI, 

L'inchiesta riguarda circa 300 persone indiziate di reato 

Dalla magistratura al Parlamento 
gli atti dell'istruttoria sull'ANAS 

I precedenti dell'indagine nella quale furono coinvolti 2 ex-ministri già prosciolti dalla Commissione 
parlamentare per i procedimenti d'accusa — Una oscura vicenda di intercettazioni telefoniche 

Vi partecipano 8 mila espositori 

La Fiera del Levante 
inaugurata ieri a 

BARI, 13. 
Si è inaugurata oggi a Bari 

la trentottesima edizione del­
la Fiera del Levante. All'in­
teressante rassegna campio­
naria del Mezzogiorno parte­
cipano 42 paesi dell'Europa, 
dell'Asia, dell'Africa e del­
l'America. Gli espositori sono 
otto mila 790, di cui cinque­
mila 836 italiani. La campio­
naria comprende uno spazio 
di 361 mila metri quadrati, di 
cui 283 mila occupati dai va­
ri stand degli espositori, alli­
neati su un fronte di cin­
quantacinque chilometri. 

La rassegna, come si vede 
dal numero del paesi esteri 

rappresentati, va acquistan­
do sempre più carattere di 
internazionalità. 

Tra 1 paesi esteri, tredici 
sono europei, tra cui l'URSS, 
la Cecoslovacchia, l'Ungheria, 
l'Albania e la Repubblica De­
mocratica Tedesca; nove afri­
cani; dieci asiatici e nove 
americani. 

Tra le iniziative della Fiera 
del Levante vanno annove­
rati il salone Internazionale 
delle macchine ed attrezza­
ture agricole (V Agrilevante) 
e il salone internazionale di 
materiale ed attrezzature per 
l'edilizia (V Edilevante). 

Incontri con esponenti del governo 

Una delegazione del Sangro 
a Roma: no alla raffineria 

La netta opposizione delle 
popolazioni al progetto di in­
stallare una raffineria e al­
tri impianti petrolchimici nel­
la Valle del Sangro (Chieti) 
è stata ribadita ieri durante 
gli incontri che una delega­
zione unitaria ha avuto a 
Roma con i ministri Giolitti 
e Gullotti e con il professor 
Martuscelli, in rappresentan­
za del ministro Mancini. Del­
la delegazione facevano par­
te il compagno Ciancio, se­
gretario provinciale del PCI 
a Chieti, l'on. Nello Maria­
ni (PSI), dementino (segre­
tario regionale PSI). il vice­
presidente della Regione Rus­
so, il sindaco di Paglieta, Gra­
ziarli, Fantini, consigliere de 
di Fossacesia, il vice-segreta­
rio provinciale del PSL Man­
zi; Di Stefano per l'Associa­
zione di tutela del Sangro, il 
compagno Giannantonio, re­
sponsabile di zona del PCL 

«Le popolazioni e le forze 

democratiche della zona — si 
legge in una dichiarazione re­
sa nota dalla delegazione do­
po i colloqui — si oppongono 
con forza ad un'operazione 
chiaramente speculativa, as­
surda dal punto di vista eco­
nomico ed ecologico. Riven­
dicano invece il pieno rispet­
to degli impegni assunti ver­
so il Sangro e l'avvio di un 
programma organico di rea­
lizzazioni: investimenti per 
l'agricoltura, la piccola e me­
dia industria, il turismo, la 
costruzione dello stabilimen­
to FIAT promesso nel "73: tut­
to nel quadro di uno sviluppo 
armonico del comprensorio». 

« Per questi obiettivi le po­
polazioni del Sangro — è sta­
to detto ai ministri — inten­
dono continuare a battersi 
con l'unità e il senso di re­
sponsabilità dei quali hanno 
saputo dare fino ad ora 
prova». 

SUI GRAVI FATTI DI TIVOLI 

Un comunicato della 
Federazione romana del PCI 

Il comitato direttivo della 
federazione romana del PCI 
ha preso in esame ieri I gra­
vi fatti accaduti a Tivoli e 
ha emesso il seguente comu­
nicato: «A conclusione dei 
funerali del giovane ucciso 
negli scontri di San Basilio 
un corteo di circa 300 ade­
renti ai cosiddetti gruppi ex­
traparlamentari per le vie 
della città di Tivoli si è sca­
gliato contro la sede della 
DC ed ha distrutto un gior­
nale murale antistante la se­
zione del PCL 

Ieri 11 quotidiano di uno di 
questi gruppi anziché trarre 
la lezione che ogni antifasci­
sta, ogni democratico, ogni la­
voratore è chiamato a trarre 
arriva addirittura ad affer­
mare, al termine di un ca­
lunnioso attacco contro il 
PCI, che la nostra politica 
"comporta il rischio" che "la 
locale sezione del PCI, che 
chiude settariamente la por­
ta alla lotta, venga conside­
rata come un obiettivo della 
reazione proletaria". Alla fal­

sificazione e alla contraffa­
zione volgare dei fatti e del­
la nostra linea si aggiungono 
la giustificazione e l'incita­
mento aperto all'azione squa-
dristica contro le sezioni del 
PCI, che sono ovunque al cen­
tro della vita e della lotta 
popolare e unitaria. 

Azioni e posizioni di que­
sta natura non solo sono ov­
viamente al di fuori di og;n 
confronto o scontro di opi­
nioni e di prospettive nelle 
file del movimento operaie, 
ma nella storia del nostio 
paese portano un marchio 
solo ed inequivoco, quello fa­
scista. Tutti coloro che in 
buona fede hanno seguito 
teorie e pratiche avventuri­
stiche sono chiamati a ren­
dersi conto del punto estre­
mo cui approda una linea 
che, promuovendo uno scon­
tro frontale con le organiz­
zazioni popolari, si apre ad 
ogni provocazione. 

Tutte le forze di ministra 
in primo luogo, tutte le for­
ze democratiche, tutte le for-
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ze sane, sono chiamate ad 
un confronto e ad una ri­
flessione nuovi e ad una ri­
sposta unitaria, immediata, 
vigorosa, combattiva che re­
spinga il tentativo aperto 
quanto illusorio delle forze 
reazionarie di seminare la 
divisione tra I lavoratori e a 
lottare per la soluzione dei 
gravi problemi economici e 
sociali collegati ad una svol­
ta politica profonda di indi­
rizzi e di metodi di governo, 
Isolando e battendo ogni pro­
vocazione comunque masche­
rata, 

Tutte le organizzazioni del 
partito e della gioventù co­
munista siano in prima fila. 
alla testa del popolo, in 
questa opera di orientamen­
to, di Iniziativa politica e di 
organizzazione della lotta 
popolare di massa, di vigilan­
za unitaria, affinchè si af­
fermi quel risanamento e 
rinnovamento della vita cit­
tadina e nazionale che è 
sempre più urgente e neces­
sario». 

; . 

La voluminosa Inchiesta giu­
diziaria sulle presunte irrego­
larità che si sarebbero veri­
ficate all'ANAS nel periodo 
1965-1970 sarà inviata oggi dal 
l'ufficio istruzione presso il 
Tribunale di Roma alla Com­
missione per i procedimenti 
di accusa della Camera. 

L'inchiesta riguarda circa 
trecento indiziati di reato: al­
cuni funzionari dell'ANAS ac­
cusati di corruzione, interessa 
privato in atti di ufficio, rive­
lazioni di segreti di ufficio, 
turbativa della libertà degli 
incanti e circa duecento ditte 
accusate di turbativa d'asta e 
corruzione, in relazione all'ac­
cusa loro mossa di aver cor­
rotto alcuni pubblici funziona­
ri per ottenere le cifre segre­
te di numerose gare d'ap­
palto. 

L'inchiesta giudiziaria inizio 
nel 1971, quando l'ingegnere 
Vittorio De Benedetti, un di­
struttore edile, si presentò al­
la Procura di Roma afferman­
do che, nei periodi in cui fu­
rono ministri del Lavori pub­
blici gli on. Mancini e Natali 
un giovane architetto. Nicol* 
dilatante, figlio del direttore 
generale dell'ANAS, aveva 
realizzato ingenti guadagni. 

La notizia, apparsa sulla 
stampa, fece scalpore in Par­
lamento e nella Procura di 
Roma. I due ex-ministri furo­
no sentiti dalla commissione 
per i procedimenti di accusa 
della Camera, che concluse il 
proprio lavoro prosciogliendo 
con formula piena sia Manci­
ni, che Natali. L'istruttoria 
però prosegui per accertare 
le molteplici responsabilità 
sulla vicenda delle aste truc­
cate. 

L'istruttoria fu seguita diret­
tamente dal dott. Achille Gai-
lucci, consigliere Istruttore del 
tribunale di Roma, che ora ha 
deciso di rimettere tutti gli 
incartamenti dell'inchiesta al 
Parlamento, facendo sua li 
richiesta del sostituto procura­
tore della Repubblica dott. D*. 
Filippo. La trasmissione de­
gli atti è stata decisa in ban ; 
alla legge del 1962 ed all'art. 
96 della Costituzione, che im­
pone al magistrato ordinario 
di sospendere le proprie inda­
gini qualora si profili la pos­
sibilità di una responsabilità 
di ministri o ex-ministri. L'uf­
ficio Istruzione ha deciso di 
inviare tutti gli atti, e cioè an­
che quelli riguardanti la posi­
zione degli imputati non pro­
tetti dalla legge del 1962.. 

Un altro aspetto interessan­
te di questa vicenda è quello 
relativo alle intercettazioni te­
lefoniche. Quasi tutti gli atti 
Istruttori sono scaturiti dalle 
intercettazioni fatte clandesti­
namente dall'avvocato Marino 
Fabbri, noto come il signor 
«Pontedera». In base alla 
legge dell'8 aprile 1974 (n. 98) 
nessuna intercettazione telefo­
nica può avere efficacia di 
prova giudiziaria se effettuata 
in violazione delle norme che 
la legge stessa detta. 

i* Procura generale che ha 
chiesto il trasferimento della 
Inchiesta è entrata anche nel 
merito delle intercettazioni te­
lefoniche ritenendo che quelle 
effettuate dal « Pontedera » 
non ricadono sotto la recente 
legge per il fatto che il Par­
lamento non avrebbe incluso 
nei casi di intercettazione 
quelle riguardanti le piccole 
radio trasmittenti. 

Poiché il «Pontedera» — 
afferma la Procura generale 
— effettuò le sue intercetta­
zioni Introducendo una miscro-
spla nello studio del direttore 
generale dell'ANAS. Ingegner 
Ennio dilatante, le sue inter­
cettazioni risultano valide. 

f. $. 

Il Comitato Direttivo dtl 
deputati comunisti 4 convo­
cato por martori! 17 allo 
ore 17. 

Conclusa 
la vertenza 

degli assistenti 
di volo 

Si è conclusa dopo oltre 4 
mesi, con la mediazione del 
ministro del Lavoro on. Ber­
toldi, la vertenza degli assi­
stenti di volo (hostesses e ste­
ward) dell'Alitalia. L'ipotesi 
d'intesa prevede 11 diritto dì 
contrattazione della program­
mazione e dei turni d'impiego 
relativi ai voli « charters » da 
parte delle strutture d'azien­
da, l'ampliamento degli orga­
nici sul Jumbo, il trasporto 
degli equipaggi per i voli di 
durata superiore a due gior­
ni, l'aumento della percentua­
le sulle vendite a bordo. 

Comunicato 
dell'INAM 

sul rimborso 
degli emoderivati 
In relazione alle notizie ap­

parse su alcuni organi di stam­
pa circa l'ammissione al rim­
borso di emoderivati per il 
trattamento delle emofilie. 
l'INAM precisa che tali far­
maci non sono inclusi nel Pron­
tuario Terapeutico, percY; re­
gistrati successivamente alla 
stampa dello stesso; che in 
considerazione dell'importanza 
della forma morbosa di re­
cente inclusa nell'elenco delle 
malattie sociali, l'INAM ha au­
torizzato che le spese sostenute 
dagli assistiti per gli emoderi­
vati siano integralmente rim­
borsate e che. infine, il pro­
blema dell'inserzione di tali 
farmaci nel nuovo Prontuario 
Terapeutico è allo studio dei 
Ministeri competenti, secondo 
quanto prescritto dal D.L. 8 lu­
glio 1974, n. 264. e sarà defi­
nito nel più breve tempo pos­
sibile. 

Troppo 
zucchero in 
un prodotto 

al cioccolato: 
sequestrato 

NUORO, 13. 
n pretore di Nuoro dot­

tor Francesco Ignazio Frat-
tin, ha ordinato il seque­
stro in tutto il territorio 
nazionale del prodotto del­
la Buitoni-Perugina, sulla 
cui confezione è la dici­
tura: «Colazione al cacao 
magro, leggera, nutriente, 
istantanea, nuova formu­
la». Il prodotto secondo 
l'ordine del pretore non 
sarebbe conforme alle di­
sposizioni di legge in ma­
teria. Le analisi fatte sui 
campioni del prodotto dai 
periti di Cagliari del ser­
vizio repressione frodi del 
ministero dell'Agricoltura 
avrebbero dato come risul­
tato che 11 prodotto con­
tiene una percentuale di 
zucchero del 70,70 anziché 
quella stabilita al 65% in 
base a una legge. 

La società Buitoni-Peru­
gina ha comunque fatto 
Immediato ricorso contro 
11 • provvedimento secon­
do il quale il prodotto è 
stato sequestrato 
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è stata svolta, nel periodi mag­
gio-giugno e settembre-otto­
bre del 1973, dal tre maggio­
ri Istituti di ricerche demo­
scopiche: Demoscopea, Doxa e 
Makrotest. Il metodo di in­
dagine utilizzato per stabili­
re quanti giornali (e quali) 
vengono letti dalla popolazio­
ne adulta italiana, vale a di­
re dai 41 milioni di cittadi­
ni, uomini e donne, che han­
no superato 11 15.mo anno di 
età, è stato quello che in lin­
guaggio statistico viene deno­
minato del « campione ». 

Più semplicemente, cioè, si 
è proceduto ad intervistare 
direttamente e Individualmen­
te una parte dell'« universo » 
del lettori, scelta con oppor­
tuni accorgimenti e ripartita 
per zone di residenza. In mo­
do che nel «campione» si 
possano ricomporre con la 
maggiore fedeltà possibile le 
caratteristiche dell'intera col­
lettività indagata. 

La eccezionale entità del 
« campione », e cioè ben 
26.397 persone, tutte, diceva­
mo, Intervistate singolarmen­
te sulla base di accuratissi­
mi questionari, è già di per 
sé una garanzia di attendi­
bilità dei risultati. L'Indagi­
ne effettuata dai tre istituti 
è stata inoltre controllata e 
verificataMn ogni fase da un 
altro istituto, l'ISERP, espres­
samente creato per garantire 
11 corretto svolgimento di que­
ste ricerche. 

La mole di dati rilevati ed 
elaborati poi a conclusione 
della ricerca è gigantesca: 14 
milioni di unità di informa­
zione; oltre 800.000 dati scien­
tificamente collocati in 3.000 
e più tavole statistiche ela­
borate elettronicamente. 

Da questa vera montagna 
di informazioni relative al 
34 quotidiani italiani (sui 76 
esistenti al momento) Interes­
sati alla ricerca — e si trat­
ta dì testate che rappresen­
tano la grande maggioranza 
della tiratura complessiva dei 
quotidiani — é possibile ri­
cavare non solo un profilo 
molto accurato dell'Italia che 
legge ma anche il «volto», 
oltre che la quantità, del let­
tori di ogni singola testata. 

La tabella statistica o, se 
si vuole, la classifica, più sem­
plice e insieme più indicati­
va ed attesa dagli interessa­
ti all'indagine, è naturalmen­
te quella relativa al numero 
del lettori dei vari quotidia­
ni. Ed è proprio da questa 
che emerge la conferma del­
l'Importanza dell'Unità che è 
risultata, infatti, per numero 
di lettori, il terzo quotidia­
no italiano. 

Ci limiteremo, per necessi­
tà di spazio, alla elencazio­
ne dei dati relativi ài primi 
10 quotidiani, escludendone, 
date le particolari caratteri­
stiche monotematiche e spe­
cialistiche, quelli sportivi 
(uno dei quali, la «Gazzetta 
dello Sport», figura ai pri­
missimi posti). Il giornale 
più diffuso risulta il Corrie­
re della Sera con 2.314.000 let­
tori abituali. Segue La Stam­
pa con 1.639.000. Viene poi 
l'Unità con 1.363.000 lettori, se­
guita da II Giorno (1.196.000), 
da II Messaggero (1.173.000); 
Il Resto del Carlino (1.021.000); 
La Nazione (993.00); Il Gaz­
zettino (915.000); Il Tempo 
(694.00); La Gazzetta del 
Mezzogiorno (630.000). 

Dati indicativi 
Il terzo posto dell'Unità 

nella graduatoria di lettura è 
già di per sé sufficientemen­
te indicativo, soprattutto se 
si considera la sua caratteri­
stica di giornale di partito. 
di una importanza nazionale 
straordinaria. Ma se a questi 
dati, medi e generali, si ag­
giungono quelli specifici rela­
tivi alla lettura domenicale 
l'Unità compie un ulteriore 
balzo in avanti classificando­
si, con 2.194.000 lettori, al se­
condo posto assoluto, a ridos 
so del Corriere della Sera. 

Di particolare significato, 
poi, a dimostrazione della 
« copertura » nazionale del 
nostro giornale, sono I dati 
che l'Indagine ISEGI fornisce 
circa I livelli di presenza nel­
le varie regioni italiane Da 
questi dati risulta che l'Unità 
è il solo giornale italiano a 
superare i 100.000 lettori in 
ben quattio regioni (Emilia, 
Lombardia, Toscana e Lazio;, 
mentre solo pochi altri supe­
rano tale cifra in regioni di­
verse da quella ove si stam­
pano, e comunque solo in una 
{Corriere: Lombardia - Vene­
to; La Stampa: Piemonte • Li­
guria; Il Messaggero: Lazio-
Umbria). 

Dati interessanti ai fini di 
identificare il profilo del letto­
re dell'Unità vengono forniti 
anche dalle tabelle relative 
alla suddivisione per classi o 
categorie socio-economiche; 
per età; per sesso; per pro­
fessione. Risulta per esempio 
che, su 100 lettoli dell'Unità, 
— secondo valutazioni empi­
riche ma corrispondenti ai 
normali parametri di questo 
tipo di ricerche, fondati nor­
malmente sulla professione, il 
titolo di studio, il tipo di abi­
tazione e altri analoghi crite­
ri di valutazione soggetti­
va dell'intervistatore — 9,9 
sono classificabili nella fascia 
sociale «media superiore » 
(imprenditori, dirigenti, pro­
fessionisti di alto livello ecc.); 
45,3 In quella «media» (Im­
piegati, tecnici, operai qualifi­
cati dell'Industria, commer­
cianti ecc); 40,4 In quella 
« media • Inferiore» (operai, 
agricoltori, artigiani, pensio­
nati) e 4,5 in quella «infe-

' U. 

rlore» (In genere famiglie di 
condizioni misere, disoccupati 
0 sottoccupati, pensionati con 
reddito minimo ecc.). 

Una più specifica classifi­
cazione è fornita dalla tabel­
la delle suddivisioni dei let­
tori per professione. Da que­
sta risulta come la maggior 
percentuale del nostri letto­
ri sia data dagli operai (31%), 
seguita dagli Impiegati (18) 
dagli studenti (15), pensio­
nati (19), cui seguono com­
mercianti e artigiani, (11), 
casalinghe (9) dirigenti e pro­
fessionisti, agricoltori e altri. 
La suddivisione del lettori per 
età ci dice che II 45% del let­
tori maschi si colloca nella 
fascia fra 1 15 e i 34 anni 
mentre fra le donne registria­
mo un primato di lettrici fra 
i 15 e 24 anni. 

Nuovi lettori 
In termini generali però, va 

rilevato come dato non posi­
tivo che il rapporto di lettu­
ra tra uomini e donne, che 
per tutti 1 quotidiani vede 
prevalere il numero dei pri­
mi, è, per quanto riguarda 
l'Unità, più accentuato. I ri­
sultati della Indagine ISEGI 
parlano Infatti di 74,6% di 
lettori e 25,4% di lettrici. Per 
gli altri giornali lo stesso 
rapporto è Invece di 66,1% e 
33,9% per il Corriere delta 
Sera, 60% e 40% circa per 
La Stampa, 63,5 e 36.5% 
per II Giorno, eccetera. 

Tornando a considerazioni 
di carattere generale, l'inda­
gine ISEGI ha messo in lu­
ce che in Italia i 6 milioni 
e mezzo di copie di giorna­
li quotidiani stampati ogni 
giorno (un precedente dato a 
questo proposito risalente a 
dodici anni fa e fornito dal-
l'UNESCO parlava di 5 mi­
lioni) sono letti ogni giorno 
da 16 milioni di persone cir­
ca e che diventano 24 milio­
ni e poi 31 milioni se si con­
siderano 1 lettori abituali e 
occasionali con diverse fre­
quenze di lettura. 

Sono valutabili, quindi, in 
una decina di milioni su 41 
milioni gli italiani adulti che 
si possono considerare «non 
lettori » e cioè che, secondo 
la definizione della Indagine, 
nei tre mesi precedenti l'In­
tervista non avevano neppu­
re sfogliato un giornale. 

E' stato inoltre riscontrato 
che su 24 milioni di lettori 
abituali, quasi 10 milioni so­
no donne, che su 8 milioni di 
giovani dai 15 ai 24 anni oltre 
cinque milioni e mezzo leg­
gono regolarmente almeno un 
quotidiano e che l'unica clas­
se di età in cui i «non let­
tori » superano i lettori è 
quella delle persone di oltre 
1 65 anni. 
Sempre a proposito del « non 

lettori » è significativo che la 
indagine abbia potuto stabi­
lire che ben 8 su 10 appar­
tengono ad una categoria che 
praticamente non partecipa 
ad alcuna attività culturale, 
politica, sportiva, sociale In 
genere, mentre al contrario, 
I lettori dei quotidiani sono 
invece attivi partecipanti al­
la vita sociale e politica. 

Dal punto di vista geografi­
co l'ISEGI ha confermato un 
dato già abbastanza consoli­
dato, e cioè che la massima 
percentuale di cittadini adul­
ti che regolarmente leggono 
un quotidiano è riscontrabile 
nell'Italia settentrionale, (con 
7 lettori abituali su 10 abi­
tanti). Al Centro la propor­
zione scende al 58, con una 
punta di risalita al 64% nel 
Lazio dovuta alla presenza 
della capitale, e diminuisce 
(ma in verità meno di quan­
to Ipotizzato) nel Mezzogior­
no, dove mediamente il rap­
porto lettori-cittadini è di 41 
su 100. con punte massime 
del 55% in Sardegna e mini­
me del 25% in Basilicata. 

Le differenze regionali non 
hanno soltanto giustificazioni 
nella diversità di livello me­

dio di reddito o di scolarità 
ma appaiono Invece soprat­
tutto In rapporto con il mag­
giore o minore addensamen­
to della popolazione. 

Pur non essendo quella del-
1 ISEGI una indagine «moti­
vazionale», vale a dire mi­
rante essenzialmente a deter­
minare le ragioni che indu­
cono a leggere 1 quotidiani, 
è stato possibile appurare 
dalle 28.397 interviste che la 
grandissima maggioranza de­
gli interpellati ritiene che il 
quotidiano sia l'unico stru­
mento che consente una in­
formazione dettagliata ed una 
spiegazione e commento de­
gli avvenimenti che la Ra­
dio e la Televisione, invece, 
trascurano o banalizzano. 

Dalla enorme quantità di 
dati forniti dalla indagine 
ISEGI evidentemente potreb­
bero essere ricavate una In­
finità di ulteriori considera­
zioni che tuttavia non pos­
siamo fare in questa sede. 
Ci basterà sottolineare l'Im­
portanza che, nel quadro del­
la stampa quotidiana Italia­
na, è stata ufficialmente ri­
conosciuta al nostro giornale. 

Avere la maggior percen­
tuale di lettori fra gli ope­
rai e fra gli studenti nell'am­
bito dei più grandi quotidia­
ni nazionali, e poter riscon­
trare, Inoltre, rapportando 1 
dati ISEGI con una ricerca 
effettuata dal nostro giorna­
le tre anni or sono, un cre­
scente ringiovanimento - nel­
l'età dei nostri lettori, oltr» 
che una sistematica cresci­
ta del loro numero, è di per 
sé un motivo di alta soddi­
sfazione e di leglttlr 
glia 
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